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Introduzione - Lo scopo è stato quello di verificare la prevalenza di patologie nell’allevamento in un 
anno di attività e di confrontarlo con la bibliografia corrente. Inoltre è stato valutato il tipo di 
patologia in relazione alla gestione di stalla.  
Materiali e metodi - Sono stati annotati consistenza di animali in allevamento, programma alimentare, 
profilassi di massa, mortalità media e dati sanitari. Sui dati raccolti sono state calcolate le prevalenze 
di animali malati sul totale della popolazione in lattazione, le prevalenze delle diverse patologie. 
Risultati - La mortalità degli animali adulti è risultata di 4/casi segnalati. Non si eseguono 
profilassi/metafilassi ad eccezione di trattamento antibiotico intra-mammario pre-asciutta e pareggio 
funzionale. In questo periodo le mastiti sono state diagnosticate in 24/62 (animali (lattazione e 
asciutta), pari al 38,7% delle vacche in età produttiva. Le mastiti diagnosticate erano tutte cliniche ad 
andamento lieve o moderato. Dal punto di vista batteriologico, le mastiti erano causate da batteri 
ambientali (Streptococchi). Le patologie podali sono state diagnosticate in 10/62 animali, tutte 
dermatiti interdigitali o digitali.  
Discussione e conclusioni - Nell’anno di osservazione, il 38,7% delle vacche adulte presentava 
mastite. Questi risultati sono paragonabili a quanto riportato in bibliografia sulla prevalenza di mastite 
clinica ambientale di lieve o media entità. Tutte le mastiti erano di tipo ambientale. I punti critici 
erano: a) scarsa igiene della lettiera; b) procedure non corrette durante la mungitura; c) gestione 
asciutta. Le patologie podali sono state diagnosticate nel 16,1% dei soggetti adulti con un grado di 
zoppia lieve o moderato. La prevalenza è in linea rispetto a quanto riportato in bibliografia per queste 
lesioni, quindi che la scarsa igiene non sembra causare un aumento della presenza di tale patologia 
negli animali oggetto di studio, probabilmente per una buona gestione del piede (pareggio funzionale). 




Introduction- The aim of the present work was to verify the prevalence of diseases diagnosed over a 
one year-period in a dairy farm and to compare the results with literature. Moreover, the farm 
management was observed in order to verify risk factors related to it.  
Material and Methods – The number of the adult animals living in the farm, the feeding programs, 
mass prophylaxis, average mortality and health data were recorded. The prevalence of the diseases 
diagnosed were calculated and compared with literature. 
Results – Prophylactic/metaphylaxis were not performed except for intra-mammary antibiotic 
treatment on pre-dry cows and draw function. During the study period, mastitis was diagnosed in 24 
out of 62 cows (lactating and dry animals) equivalent to 38.7% of the cows in production. The clinical 
mastitis were all diagnosed with mild or moderate trend. From a bacteriological point of view, the 
cause of the mastitis was environmental bacteria (Streptococcus spp). Concerning hoof diseases, 10 
out of 62 animals were diagnosed with interdigital or digital dermatitis. 
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Discussion and conclusion  - During the year of observation, 38.7% of adult cows had mastitis. These 
results are comparable to what is reported in literature on the prevalence of minor or moderate 
enviromental clinical mastitis. The critical points were: a) poor hygiene of the bedding; b) incorrect 
procedures during milking; c) management of dry cows. Hoof diseases were diagnosed in 16.1% of 
adults with a degree of mild or moderate lameness. The prevalence is in line with literature for the 
lesions observed, so that poor hygiene does not seem a risk factor of hoof diseases, probably due to 












1.1 Breve storia dell’allevamento del bovino da latte 
 
L’allevamento dei bovini da latte si è sviluppato come attività integrata all’interno 
delle aziende agricole che, agli inizi del Novecento, allevavano principalmente razze 
a duplice attitudine. Questi animali venivano utilizzati per il lavoro, per la 
produzione di letame ideale per concimare le coltivazioni e per la produzione di 
carne, destinata prevalentemente all’autoconsumo (Bittante et al., 2005). 
Dalla seconda metà del secolo scorso si iniziò a importare capi di razza Frisona dalla 
Svizzera, dall’Olanda e dal Nord America (attualmente la razza più diffusa e 
conosciuta come Frisona Italiana) e a prendere mano a mano coscienza del ruolo che 
la genetica rivestiva nella selezione di soggetti con uno specifico indirizzo funzionale 
e di elevato valore.  Nel 1920 sono stati introdotti i primi Libri genealogici di razza e 
controlli funzionali, che hanno reso possibile la nascita e la diffusione di un tipo di 
azienda specializzata nella produzione del latte bovino. Contestualmente è avvenuto 
il passaggio da un tipo di allevamento di sussistenza a uno altamente produttivo e 
industrializzato (Bittante et al., 2005). 
L’allevamento della bovina da latte ha subito un notevole processo di 
centralizzazione, con progressiva diminuzione del numero di piccoli allevamenti 
situati in zone marginali e lo sviluppo di aziende più grandi e più specializzate. La 
conseguenza di ciò è stato un primo aumento della produttività delle bovine da latte, 
e una successiva attenzione alla qualità del latte stesso in termini nutritivi e sanitari 
(Bittante et al., 2005). 
Una progressiva evoluzione ha riguardato anche le strutture allevatoriali che si 
discostano leggermente da quelle diffuse nel resto d’Europa. A differenza di quanto è 
avvenuto in altri Paesi europei dove, per ragioni climatiche e pedologiche, si è 
diffuso l’allevamento al pascolo, in Italia l’allevamento da latte ha previsto l’impiego 
di strutture più o meno complesse per il ricovero degli animali (allevamento in 
regime stallino continuativo.(Bittante et al., 2005). 
Negli ultimi 50 anni le stalle italiane sono cambiate, seguendo la scia dello sviluppo 
e dell’innovazione che ha caratterizzato l’edilizia zootecnica europea e 
nordamericana. Fra le tappe più rilevanti di questo progresso si deve senz’altro 
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ricordare il passaggio dalla stabulazione fissa (animali legati alla posta), alla 
stabulazione libera; l’introduzione della sala mungitura come locale appositamente 
dedicato; la suddivisione delle zone di stabulazione in differenti aree funzionali 
all’interno delle quali gli animali sono liberi di muoversi (aree di riposo, 
alimentazione, esercizio). La stalla a stabulazione libera con zona di riposo a cuccette 
è attualmente la soluzione più diffusa in Italia: la zona di riposo è suddivisa in aree 
singole, ben delimitate, nelle quali ogni bovino può appartarsi per riposare. La 
separazione fra le aree destinate al riposo vero e proprio e quelle destinate agli 
spostamenti (corsia di smistamento e passaggi di collegamento intercalati alle 
cuccette) è netta e tale planigrafia risulta non solo più funzionale, ma anche 







1.2 Situazione attuale dell’allevamento bovino da latte in Italia 
 
 
In Italia sono allevati circa 7.5 milioni di capi bovini, cifra che colloca l’Italia al 4° 
posto nella Unione Europe per patrimonio bovino comunitario (circa 8,8%). La 
nostra nazione è preceduta dalla Francia (20,1 milioni di capi), dalla Germania (14,9 
milioni di capi) e Inghilterra (11,2 milioni di capi) (www.agraria/bovini). 
Dei circa 7.5 milioni di bovini allevati in Italia, 2,6 milioni sono rappresentati da 
razze da latte, circa il 10% del complessivo patrimonio bovino comunitario europeo 
(www.agraria/bovini).  
La maggior parte degli allevamenti si trova nel nord Italia, in particolare in 
Lombardia (26% dei capi allevati nella penisola), Piemonte (14%), Emilia Romagna 
(10%) e Veneto (13%). In queste quattro grandi aree si concentrano quasi i 2/3 
dell’intero patrimonio bovino nazionale (www.agraria/bovini). 
La bovinicoltura da latte è maggiormente sviluppata nell’Italia settentrionale, con 
oltre i ¾ (per l’esattezza 75,9%) delle vacche allevate, seguita dall’Italia meridionale 
(11,2%), centrale (8,5%), e insulare (4,4%) (Monetti, 2001). 
L’evoluzione del settore bovino in Italia mostra un sostanziale ridimensionamento 
per quanto riguarda sia il numero di aziende, sia di capi allevati. Scomponendo il 
periodo 1990-2010 nei due decenni, si osserva come il contributo maggiore alla 
riduzione riguardi il periodo 1990-2000, durante il quale il 46% delle aziende con 
bovini dismette l’allevamento, con una riduzione del patrimonio bovino però limitata 
al 21% (ISTAT, 2012). 
Secondo il Censimento 2010, tre sono le regioni con un numero di allevamenti 
bovini a cinque cifre: Lombardia, con 14.718 unità produttive, Piemonte con 13.234 
e Veneto con 12.896. In queste tre regioni si concentra un terzo circa degli 
allevamenti. Guardando però al numero di capi allevati, a queste tre si deve 
aggiungere l’Emilia-Romagna, che, nonostante i 4.272 allevamenti, che la collocano 
soltanto all’ottavo posto tra le regioni italiane, possiede oltre 557.000 bovini, 
ponendosi al quarto posto dopo Lombardia, Piemonte e Veneto. Il ruolo di 
Lombardia ed Emilia-Romagna è ancora più rilevante se si fa riferimento agli 
allevamenti da latte, con queste due regioni che detengono circa la metà delle vacche 
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da latte italiane. Confrontando gli ultimi due Censimenti si osservano i mutamenti 
intercorsi nella struttura del settore bovino a livello regionale, che indicano una 
dinamica a due velocità (ISTAT, 2012). 
Nelle regioni del Nord, il decennio ha visto una profonda ristrutturazione, attraverso 
la chiusura di un maggior numero di allevamenti rispetto al resto del Paese, anche se 
si possono osservare alcune differenze significative: nelle regioni già relativamente 
efficienti, ad esempio la Lombardia, o dove le peculiarità del territorio e le 
caratteristiche qualitative dei prodotti garantiscono un’elevata redditività, come in 
Trentino Alto-Adige, la riduzione degli allevamenti è stata relativamente meno 
intensa. In altre aree magari meno vocate (Liguria) o ad alta intensità zootecnica, ma 
con ampi margini di razionalizzazione, la riduzione appare invece più forte (Veneto, 
-40,2%; Emilia-Romagna, -38,5%). In percentuale, il calo maggiore si riscontra in 
Friuli Venezia-Giulia, dove quasi si dimezza il numero delle stalle (-45%), ma la 
variazione assoluta rappresenta comunque un numero modesto, e in Veneto, -40%, 
che corrisponde invece all’uscita di oltre 8.000 allevamenti. Questi andamenti hanno 
portato a un aumento significativo delle dimensioni medie soprattutto in Emilia-
Romagna, da 52 a 76 capi, in Piemonte, da 44 a 62 capi, in Friuli V.G., da 27 a 43 
capi (ISTAT, 2012). 
Tra le regioni del Centro è il Lazio a detenere il maggior numero di allevamenti, sia 
in totale, sia da latte. In questa regione la razionalizzazione ha riguardato soprattutto 
le aziende da latte, che si sono ridotte del 47% nell’arco del decennio. 
Complessivamente in questo aggregato territoriale è soprattutto la consistenza bovina 
a subire un marcato ridimensionamento (-12,6%), valore superiore alla contrazione 
media per l’intero Paese (-7,5%), per cui, nell’ottica dell’efficienza, è lecito 
aspettarsi una ulteriore perdita di importanza delle regioni centrali per un’attività che 
qui può sopravvivere solo nelle forme più differenziate qualitativamente e integrate 
con il territorio. Se consideriamo l’aggregato ‘Sud’, il confronto tra i due Censimenti 
mostra un patrimonio bovino sostanzialmente invariato, ma con una riduzione delle 
unità produttive del 23% circa. Le regioni con una dinamica più accentuata sono la 
Campania (-39%), il Molise (-38%) e l’Abruzzo (-33%). Guardando agli allevamenti 
da latte, ben cinque regioni registrano una diminuzione del numero di allevamenti di 
oltre il 43%; tra queste la Campania, nella quale si concentra il numero maggiore di 
strutture, ha visto ridursi di quasi la metà (47%) il numero di stalle. Per questo 
aggregato territoriale è interessante analizzare anche la variazione del numero di capi, 
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perché per alcune regioni si osserva un aumento delle consistenze. E’ il caso 
soprattutto della Basilicata (+14%), a indicare perciò un aumento consistente della 
dimensione media aziendale, e in misura minore della Sicilia (+9%) che però è 
l’unica regione italiana per la quale aumenta leggermente anche il numero di 
allevamenti. Oltre a queste due regioni, anche Puglia e Sardegna presentano un 
aumento del numero totale di bovini allevati. Complessivamente si prospetta quindi 
una progressiva ‘specializzazione’ verso l’allevamento da carne nel Sud, con una 
crescita progressiva delle dimensioni, mentre l’allevamento da latte trova terreno 
fertile soprattutto nelle aziende di maggiore efficienza localizzate prevalentemente in 
Pianura Padana. La ricerca dell’efficienza produttiva è assai maggiore nel Nord, dove 
a fronte di una riduzione dei capi bovini del 9% le imprese zootecniche perdono il 31% 
delle unità, con una dimensione media che passa da 48 a 63 capi. Centro e Sud 
subiscono una certa razionalizzazione del settore, ma rimangono con dimensioni 
medie limitate, passando da 20 a 23 capi e da 22 a 28 rispettivamente. Nel caso delle 
stalle da latte la dinamica è maggiore soprattutto al Sud, ma le dimensioni rimangono 
modeste (ISTAT, 2012).  










1.3 Razze bovine 
 
 
Le razze bovine sono divise in tre gruppi in base alla loro attitudine: 
1) razze bovine specializzate nella produzione di latte; 
2) razze bovine a duplice attitudine; 
3) razze bovine specializzate nella produzione di carne. 
Questa trattazione sarà incentrata sulle razze bovine da latte. 
 
 
1.3.1 Principali razze da latte allevate in Italia (Balasini, 2000; Monetti, 2001) 
 
Le razze bovine da latte allevate in Italia  sono essenzialmente tre: la frisona italiana, 
la bruna italiana e la Jersey, tutte a spiccata attitudine lattifera.  
Da un punto di vista morfologico, i soggetti da latte sono di tipo dolicomorfo 
longilineo, mentre se parliamo di costituzione esse sono del tipo respiratorio 
iperossidativo. Le bovine da latte sono caratterizzate morfologicamente da testa e 
collo allungati, occhi prominenti, base scheletrica leggera, arti sottili ma robusti, 
torace profondo, forme asciutte, groppa ampia ed orizzontale che tende ad essere 
quadrata. La mammella ha ampia base di attacco, deve essere molto sviluppata, con 
evidente rete venosa superficiale e quarti ben equilibrati. Il piede deve essere robusto 
e ben conformato, la pelle morbida e pastosa. 
 
 
1.3.1.1 Frisona (Balasini, 2000; Monetti, 2001) 
Originariamente selezionata in Olanda, dalla fine dell'800 è divenuta in assoluto la 
razza da latte più diffusa nel mondo e soprattutto la più produttiva. La bovina Frisona 
ha infatti una elevatissima produzione giornaliera di latte e una notevole capacità di 
adattamento. La Frisona è diffusa in tutta Italia, ed in particolare nella pianura 
padana (Lombardia, Veneto, Emilia). Nel mondo ci sono due varietà di Frisona: 
quella europea, o olandese, e quella canadese, con produzione leggermente maggiore. 
Le bovine Frisone allevate in Italia appartengono ad un ceppo genetico ottenuto da 
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incroci fra Frisone olandesi e canadesi, oggi conosciute come Frisona italiana. 
Morfologicamente questa razza è di buona mole, con un caratteristico manto pezzato 
bianco e nero, ha un carattere docile e mite e ben si adatta sia all’allevamento 
intensivo che semibrado. Il latte è particolarmente apprezzato per il suo ottimo 
apporto proteico e perché non ha una componente grassa eccessiva; esso è utilizzato 
sia per il consumo diretto che per l'industria casearia. La produzione media di una 
Frisona italiana è di circa 70-80 q di latte all’anno per lattazione standard (305 
giorni), con circa il 3.5% di grasso e il 3.3% di proteine.  
Morfologia (http://www.agraria.org/razzebovinelatte/frisonaitaliana.htm):  
Vacche: mantello pezzato nero o pezzato rosso. Statura: alta. Testa espressiva, 
proporzionata, distinta e vigorosa, profilo superiore rettilineo; occhi vivaci, orecchie 
molto mobili, narici larghe e musello ampio e forti mascelle. Anteriore armonico 
collo allungato, sottile e ricco di pliche cutanee; garrese ben serrato, pronunciato e 
affilato; spalle fuse con il collo; petto forte e ampio. Arti anteriori in appiombo e ben 
distanziati. Piedi forti e con alta suola. Linea dorsale rettilinea con lombi larghi e 
forti. Groppa lunga e livellata; coda piuttosto sottile. Arti posteriori in appiombo, 
forti e asciutti; piedi forti, ben serrati con suola alta. Natiche con profilo rettilineo; 
garretti larghi e piatti. Mammella saldamente attaccata, vene addominali prominenti 
e tortuose, vene mammarie molto ramificate non troppo grosse e ramificate, tessuto 
spugnose ed elastico. Legamento sospensorio mediano forte che divide nettamente la 
mammella in due parti uguali. Capezzoli perpendicolari, di giuste dimensioni, inseriti 
al centro di ciascun quarto. Peso della femmina adulta 550 - 900 kg. Altezza 
femmina adulta 130 - 150 cm. 
Tori: le caratteristiche morfologiche sono uguali per quanto riguarda il mantello, ecc., 
con ovvio riguardo alla mascolinità che si riflette in una maggior mole ed in una 
maggiore potenza di ogni singola parte. Peso maschio adulto 900 - 1300 kg. Altezza 
maschio adulto 138 - 155 cm. La valutazione morfologica viene espressa per tutte le 
femmine che abbiano partorito e per i maschi di oltre 18 mesi. Lunghezza media 
gravidanza: 287 giorni. 







1.3.1.2 Bruna Alpina Italiana (Balasini, 2000; Anarb, 2011) 
Ceppo italiano della Buna Alpina, deriva da incroci di soggetti elvetici, austriaci e 
bavaresi con il ceppo americano “Brown Swiss”, che si sono ben adattati ai nostri 
ambienti e climi. Originariamente la sua vocazione era la triplice attitudine con 
produzione di carne, latte e lavoro. Ad oggi è considerata una razza rustica con 
buona produzione di latte ma continua a presentare performance nettamente inferiori 
rispetto alla Frisona, motivo che ne limita l’allevamento in favore di quest’ultima.  
La Bruna italiana è caratterizzata da un mantello bruno uniforme e dal musello color 
ardesia; raggiunge un peso vivo tra i 550 e i 700 kg e nel complesso la struttura è 
quella di una tipica bovina ad attitudine lattifera, con una produzione media di latte 
pari a 60 quintali/anno. Ad oggi in Italia si contano all’incirca 500.000 esemplari, 
che se uniti a quelli della razza Frisona costituiscono la quasi totalità delle  bovine da 
latte attualmente in produzione. Vitello grigio nei primi tre mesi. Nei tori il mantello 




1.3.1.3 Jersey (Balasini, 2000; Monetti, 2001) 
La Jersey, di cui si hanno notizie ritenute attendibili da oltre 6 secoli, rappresenta una 
delle razza bovine più antiche. Originaria dell’omonima isola situata nel canale della 
manica al largo delle coste francesi, fu ufficialmente riconosciuta in Inghilterra nel 
1771. 
La Jersey presenta un’esemplare conformazione da latte, è una “lattifera ideale”, 
caratterizzata per la tipica testa leggera a profilo concavo. Il mantello può assumere 
tutte le tonalità del fromentino con possibili pezzature bianche. Il musello si presenta 
costantemente pigmentato. Possibilità di avere peli bianchi su fianchi e ventre. Gli 
occhi sono orlati da peli scuri. All’aspetto “gentile” e al temperamento abbastanza 
docile della femmina si contrappongono le forme assai muscolose e l’aggressività dei 
tori. Il fiocco della coda è nero. Spesso peli neri sulla testa. Alone bianco intorno al 
musello nero. Di taglia ridotta, è tra le più piccole razze bovine allevate; femmine: 
125 cm; 350-400 kg; maschi: 130 cm; 450-600 kg. Animale molto spigoloso, con 
profili piatti o concavi. Testa piccola con arcate sovra-orbitali molto prominenti, 
collo sottile. Tronco triangolare. Pelle molto fine; scheletro fine. Arti sottili ma 
legamenti robusti. Ottimi caratteri lattiferi. 
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 (http://www.agraria.org/razzebovinelatte/jersey.htm) 
La produzione lattea, che quantitativamente (oltre 4.000 kg per lattazione) può 
sembrare modesta (se confrontata con quella della Frisona). Il tenore lipidico sopra 




1.3.2 Sistemi di produzione  
 
L’allevamento italiano della bovina da latte è a stabulazione libera. In passato era 
molto diffuso anche l’allevamento a posta fissa, ora non più praticabile secondo le 
nuove norme del benessere animale (decreto legislativo n. 146/2001). 
 
I vantaggi della stabulazione libera sono (Broom e Johnson, 1993; Monetti, 2001): 
§ migliore stato di salute degli animali, maggiore facilità al parto, minore 
incidenza dei problemi ostetrici (aborti, distocie, ritenzione di placenta) e 
minor numero di interventi fecondativi per gravidanza; 
§ migliore qualità del latte dal punto di vista igienico-sanitario e tecnologico; 
§ più facile individuazione delle bovine in calore, e meno frequenti problemi ai 
piedi, alle mammelle e ai capezzoli. 
 
E’ possibile utilizzare stalle chiuse, con possibilità di movimento delle bovine solo al 
loro interno, o stalle aperte, in cui l’animale ha la possibilità di stare all’aperto o nelle 
aree coperte rappresentate, di solito, dalle zone di riposo e di alimentazione. Questo 
tipo di strutture sono generalmente suddivise in più settori destinati a vacche in 
momenti fisiologici e/o funzionali differenti:  
 
§ settore lattazione: la vacche sono mantenute in questo settore dal momento in 
cui il loro latte è idoneo al consumo diretto, o alla trasformazione casearia (3-
4 giorni dopo il parto), fino al termine della lattazione (60-70 giorni prima del 
parto successivo). La zona lattazione è attigua alla sala di mungitura a cui le 
bovine accedono dalle due alle tre volte al giorno. Se la vacca è destinata a 
proseguire la sua carriera produttiva è in questo settore che viene fecondata e 
preparata per la gravidanza successiva; 
§ settore asciutta: ospita le vacche che hanno cessato la lattazione e che si  
preparano al parto. In questo reparto è opportuno prevedere la possibilità di 
suddividere gli animali in gruppi, riservando uno a quelli che si trovano negli 
ultimi 10-14 giorni di gravidanza per effettuare la forzatura alimentare 
preparto (steaming up); 
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§ settore parto-periodo colostrale: può essere costituito da box parto 
individuali o da box collettivi in grado di accogliere 3-4 capi. Quest’ultima 
soluzione, pur essendo meno valida da un punto di vista igienico-sanitario, è 
meno onerosa ed abbassa molto lo stress determinato dal cambiamento di 
gruppo; 
§ settore rimonta: qui si trovano le giovani femmine dallo svezzamento al 
primo parto. In esso si svolgono quindi sia una lunga fase di accrescimento, 
sia alcune importanti fasi riproduttive come il raggiungimento della pubertà, 
la prima inseminazione e la prima gravidanza. In questo settore è opportuna 
la suddivisione degli animali in gruppi formati in base all’età o al peso; 
§ vitellaia: è il settore in cui vengono trasferiti i vitelli subito dopo la nascita e 
in cui rimangono fino alla fine allo svezzamento. Nell’allevamento della 
vacca da latte il vitello è allontanato immediatamente dalla madre per non 
creare un legame madre-figlio, evitando così che la vacca sia sottoposta a 
stress da separazione e che il vitello si abitui a succhiare il latte dalla 
mammella, rifiutando poi l’alimentazione artificiale (Gastaldo e Rossi, 2002; 
Rossi et al, 2011). Questo reparto può essere costituito da stalle chiuse, dotate 
di box individuali e/o collettivo o da un’area separata rispetto al resto 





1.4 Principali problematiche relative al benessere animale 
nell’allevamento intensivo della vacca da latte 
 
 
Negli ultimi 50 anni l'agricoltura ha vissuto un processo di intensificazione volto a 
ottenere rese maggiori, che ha coinvolto anche il settore lattiero-caseario. Nel corso 
degli anni, un'alimentazione diversa e la selezione genetica hanno portato 
all’aumento della produzione di latte, ma questo ha causato una diminuzione del 
benessere delle vacche da latte (Tosi, 2003). 
Il primo problema da affrontare parlando di benessere animale è trovare una 
definizione univoca. Secondo i più la parola “welfare” sta ad indicare un equilibrio 
tra individuo e ambiente che lo circonda. Gli animali allevati devono interagire con 
un ambiente complesso, diverso da quello naturale e possiedono una serie di 
meccanismi per adattarvisi. Con il termine ambiente non si intende solo l’ambiente 
fisico, ma anche l’ambiente sociale, quindi anche la presenza di predatori o patologie 
che possono colpire l’individuo. L’effetto dell’interazione tra i fattori ambientali e 
l’animale può tradursi in una difficoltà di adattamento con conseguente riduzione 
della fitness che può condurre, nel peggiore dei casi, alla morte dell’individuo, ma 
più comunemente alla riduzione delle capacità produttive e riproduttive (Tosi, 2003).  
Se si vuole definire una data e un luogo per l’inizio del crescente aumento 
dell’interesse per il benessere degli animali si può senz’altro pensare al 1964 quando 
fu pubblicato il libro di Ruth Harrison “Animal machines” nel quale sono messi in 
luce gli aspetti negativi degli allevamenti intensivi. Il Farm Animal Welfare Council 
(FAWC) propone cinque principi per garantire un contesto di buone pratiche per il 
benessere degli animali, non solo nell’allevamento ma anche durante il trasporto e la 
macellazione. 
Secondo le sue raccomandazioni, un animale deve godere dei seguenti diritti sanciti 
dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Animale proclamata il 15 ottobre 1978 
nella sede dell'Unesco a Parigi: 
1. non deve patire la fame né la sete, grazie all'immediato accesso ad acqua potabile 
e a una dieta corretta che garantisca salute e vigore;  
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2. non deve patire disagi e malesseri, grazie a un ambiente di vita adeguato che 
comprenda un riparo e una comoda area riservata al riposo;  
3. non deve patire dolore, ferite o malattie, grazie a un'attività di prevenzione, rapida 
diagnosi e trattamento; 
4. dev'essere libero di esprimere un comportamento normale, avendo a disposizione 
spazio sufficiente, strutture adeguate e la compagnia di animali della sua stessa razza;  
5. non deve avere paura né subire stress, grazie a condizioni di vita e a un trattamento 
che ne impediscano la sofferenza psicologica.  
Se le condizioni sopra descritte verranno rispettate, l’animale godrà di un benessere 
ottimale (Sainsbury, 1987). Molte sono le cause che possono andare ad inficiare sulla 
capacità produttiva di una vacca: alcune sono conosciute molto bene, come la 
tipologia della dieta o la presenza di mastiti; altre, come la presenza di patologie 
subcliniche, lo stress o problemi podali, sono note ma troppo spesso sottovalutate 
dagli allevatori. Alcune delle conseguenze dovute al mantenimento di uno scarso 
livello di benessere in allevamento troviamo una minore efficienza riproduttiva, 
minore aspettativa di vita, calo nelle produzioni, calo dei ritmi di crescita, aumento 
comportamenti anomali, maggiore suscettibilità alle malattie, etc (Broom e Johnson, 
1993; Amadori et al, 2005).  
In alcuni paesi europei sono diffuse schede di valutazione che comprendono una 
serie di parametri utili come strumento di certificazione aziendale, in particolare in 
aziende biologiche, con l’obbiettivo di garantire al consumatore che l’allevamento 
degli animali sia gestito nel rispetto degli standard di benessere animale (Sainsbury, 
1987). 
Una vacca da latte allevata in modo intensivo vive solo un quarto del tempo che 
vivrebbe naturalmente, e si ammala di patologie dolorose, come la zoppia e la 
mastite, che ne compromettono il benessere e la produzione (Webster, 1999). 
Per quanto riguarda la dieta, le vacche sono ruminanti e come tali richiedono una 
dieta ricca di fibre. Tuttavia, le vacche da latte degli allevamenti intensivi sono 
alimentate prevalentemente con cereali ricchi di amido, con conseguenze negative 
sulla salute dell'animale e sulle sostanze nutritive presenti nel latte (Rossi et al., 2011). 
Il benessere animale è inoltre fortemente influenzato dal rapporto che l’allevatore ha 
con gli animali. Per questo egli ricopre un ruolo fondamentale per l’allevamento, 
tanto più che negli ultimi decenni l’aumento del numero di capi per azienda ha 
portato ad una minor cura dei singoli animali. Nel caso delle bovine da latte la 
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relazione con l’allevatore e/o il personale di stalla è ancora più importante, poiché 
rispetto ai bovini da carne, si relazionano più frequentemente all’essere umano, ad 
esempio durante le procedure di mungitura, di cambio della lettiera o di assistenza al 
parto e alla fecondazione. Anche la gestione della mandria può portare ad un 
aumento di stress nelle bovine e una conseguente diminuzione di benessere. I 
cambiamenti sociali che avvengono nella mandria possono portare ad alterazioni nei 
ritmi e nella durata delle varie attività svolte dai bovini. Il frequente spostamento di 
animali da un gruppo ad un altro, regolarmente eseguito in allevamento per motivi 
gestionali, causa non solo uno sconforto all’animale per il cambiamento di ambiente, 
ma uno squilibrio continuo delle gerarchie interne della mandria. Tali cambiamenti 
della struttura sociale del gruppo generano problemi di tipo comportamentale e 
fisiologico nelle bovine da latte che possono sfociare in una diminuzione delle 
performance e nell’aggressività dei soggetti fra loro (Rossi et al., 2011). 
L’allevatore e il personale di stalla dovrebbero avere una preparazione tale che gli 
permetta di gestire situazioni pericolose per l’animale ed utilizzare pratiche consone, 
per fare in modo di aumentare lo stato di benessere animale dell’azienda e 
diminuirne lo stress. Non sempre è possibile trovare personale qualificato disponibile 
a svolgere le mansioni di mungitura ad esempio, poiché queste sono normalmente 
svolte in orari di lavoro inusuali. Ciò sarebbe tuttavia molto importante poiché se 
fatte con rigore e da specialisti, possono influire sulla quantità e qualità di 
produzione, oltre che sul benessere dell’animale. Lo stress e la paura della vacca 
durante le operazioni di mungitura, dovuta a una mal pratica dell’operatore, può 
causare una diminuzione delle rese produttive e riproduttive che si attestano fino al 
20% (Amadori et al, 2005). 
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Nell’ambito dell’allevamento intensivo delle bovine da latte, gli ultimi decenni sono 
stati caratterizzati da notevoli cambiamenti che hanno portato ad un considerevole 
miglioramento quali-quantitativo della produzione di latte, rendendo però il rapporto 
management-produzione-sanità animale estremamente delicato. In particolare, le 
bovine da latte ad alta produzione vanno incontro a patologie derivanti dal bilancio 
energetico negativo delle prime settimane di lattazione, notevolmente esacerbato 
nella stagione calda, problematiche che possono portare il singolo soggetto anche al 
decesso (Grant e Albright, 2001).  
 
Le patologie più frequenti negli allevamenti di bovini da latte sono: 
1) infertilità; 
2) mastiti; 
3) lesioni podaliche. 
 
Altre problematiche comuni come le dislocazioni abomasali, le ritenzioni placentari, 
l’aumento del periodo inter-parto, paresi e para-paresi puerperale sono la punta 
dell’iceberg di una situazione generalizzata di malessere (Grant e Albright, 2001). 
 
 
1.5.1 Patologie metaboliche/digerenti 
Le principali patologie metaboliche del bovino si verificano nel periodo di transizione 
dall’asciutta alla lattazione, a causa di un’alterazione del metabolismo energetico. Le più 
frequenti sono la steatosi epatica, la chetosi e l’ipocalcemia. Queste patologie sono 
considerate dei fattori limitanti per una bovina da latte poiché non solo ne 
compromettono la carriera produttiva e riproduttiva, ma incidono anche notevolmente 
sui costi diretti ed indiretti di un’azienda, aumentandone la perdita economica. I 
principali punti critici del passaggio dal momento dell’asciutta al parto e inizio della 




§ diminuzione dell’assunzione di sostanza secca; 
§ bilancio energetico negativo;  
§ fase di asciutta gestita in modo non corretto. 
 
1.5.1.1 Chetosi  
(Fleming, 2015) 
La chetosi rappresenta una sindrome dismetabolica glucidica e lipidica, caratteristica 
dell’inizio lattazione. Nel periodo del post parto la richiesta energetica per la 
produzione di latte è notevolmente superiore all’assunzione di energia ottenuta 
tramite l’apporto alimentare. Per sopperire a tale richiesta energetica, la bovina 
mobilizza intensamente le proprie riserve corporee. Tale mobilizzazione può essere 
molto intensa e si protrae fino al secondo mese di lattazione (Grummer, 1992). 
La chetosi è legata principalmente ad uno stato di bilancio energetico negativo. Ne 
deriva che il 70% dei casi di chetosi compaiono entro il primo mese di lattazione, 
sebbene, per le perdite di latte che si verificano, i suoi effetti dal punto di vista 
economico si estendano all’intera durata della lattazione. Il rischio di chetosi 
aumenta con l’età dell’animale.  
 
L’intensa lipomobilizzazione delle riserve adipose che si verifica nelle vacche subito 
dopo il parto si traduce in un innalzamento dei livelli plasmatici degli acidi grassi 
non esterificati (NEFA). I NEFA giunti a livello epatico possono intraprendere due 
vie principali: l’ossidazione oppure la riesterificazione a trigliceridi. L’ossidazione 
degli acidi grassi a sua volta può essere completa, attraverso il ciclo di Krebs, oppure 
incompleta, situazione caratteristica in assenza di glucosio o precursori della 
gluconeogenesi (glicerolo, amminoacidi non essenziali, ecc.), causando l’accumulo 
di corpi chetonici. I ruminanti sono fortemente predisposti a questa dismetabolie, 
essendo animali con una glicemia molto ridotta. Per la concomitante assenza di 
glucosio il metabolismo si orienta per la gluconeogenesi a partire dall’ossalacetato; 
quest’ultimo, quindi, non può essere utilizzato nel ciclo di Krebs per condensarsi con 
l’acetil-coA per formare il citrato. In tale situazione si verifica la condensazione di 
due molecole di acetil-coA con produzione di aceto-acetato ed acetone, che si 
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aggiungono al β-idrossibutirrato (Bhb) originato dal metabolismo del butirrato. Nel 
loro insieme questi composti, noti come corpi chetonici, residuano sia a livello 
ematico che a livello latteo. La bovina utilizza parte dei corpi chetonici nei tessuti 
extra-epatici, parte a livello epatico. Ulteriore destino degli acidi grassi è la loro 
riesterificazione a livello epatico a trigliceridi. Il fegato può liberare i trigliceridi con 
le VLDL (Very Low Density Lipoproteins), ma un improvviso incremento nella 
concentrazione ematica di NEFA, caratteristico dell’inizio lattazione, può essere 
causa di un’inadeguata metabolizzazione degli stessi a livello epatico. In queste 
condizioni si spiega perché il rischio di steatosi epatica è presente ed aggravato dal 
manifestarsi della chetosi (Rabelo et al., 2003).  
Contestualmente ai fenomeni biochimici sopra menzionati, l’insulinemia risulta 
contenuta mentre i livelli di ormone somatotropo (GH) tendono a crescere con i noti 
effetti lipolitici e di ripartizione dei nutrienti. 
 
 
1.5.1.2 Acidosi ruminale 
(Garry e McConnel, 2015) 
L’acidosi ruminale rappresenta un disturbo fermentativo di grande rilevanza 
nell’allevamento intensivo del bovino da latte. E’ caratterizzata da temporanei episodi di 
riduzione del pH ruminale che causano importanti disordini sia metabolici, che sistemici, 
tali da influenzare negativamente il benessere dell’animale e la sua produttività. 
 
Si tratta di una patologia multifattoriale la cui insorgenza è strettamente legata a (Owens 
et al., 1998): 
§ dieta ricca di carboidrati facilmente fermentescibili e troppo povera di fibra; 
§ capacità del rumine di assorbire gli acidi grassi volatili; 
§ modalità di somministrazione dell’alimento; 
§ frequenza di ingestione; 
§ gestione della fase di transizione asciutta-lattazione; 
§ periodo dell’anno; 
§ altri fattori predisponenti. 
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I fattori predisponenti più importanti sono dovuti ad una dieta scorretta, caratterizzata da 
eccesso di carboidrati fermentescibili, soprattutto amido, unito a una carenza di fibra 
nella razione (Melendez, 2006). 
Sebbene l’acidosi ruminale non sia da imputarsi esclusivamente a errori di formulazione 
della razione una sua corretta analisi dell’alimento è importante al fine di prevenire tale 
problema. L’attenzione va posta soprattutto al contenuto di Fibra Neutro Detersa (NDF), 
soprattutto physically effective NDF (peNDF), al contenuto di Carboidrati Non 
Strutturali (NFC) e di Fibra Acido Detersa (ADH), insieme al contenuto di proteina 
grezza ed estratti eterei.  
Oltre alla composizione della dieta, altri fattori influiscono sullo sviluppo di acidosi nella 
bovina da latte: la modalità  e frequenza di somministrazione dell’alimento, la capacità 
del rumine di adattarsi alle modifiche della dieta, il periodo di lattazione, , la velocità di 
degradazione dell’amido a glucosio (differente a seconda del tipo di cereale scelto), il 
trattamento a cui viene sottoposto l’alimento, la qualità degli insilati eventualmente 
somministrati nelle dieta e una serie di condizioni varie che possono condizionare 
l’ingestione dell’alimento (la stagionalità, il tipo di stabulazione, cambiamenti 
ambientali più o meno repentini) (Morgante et al., 2005). 
In base alla sintomatologia, al decorso e all’ezio-patogenesi si 
distinguono diversi tipi di acidosi (Annison et al., 2007): 
• subacuta (episodica; pH ruminale compreso tra 5.0 e 5.5). I sintomi 
spesso non sono così eclatanti ed è difficile la diagnosi di acidosi ruminale 
subacuta in allevamento per via di una sintomatologia vaga, aspecifica e protratta 
nel tempo e pertanto difficilmente diagnosticabile. In letteratura esistono svariati 
termini e parametri soglia di pH ruminale utilizzati per identificare tale patologia 
(Owens et al., 1998). 
• Cronica (prolungata nel tempo; pH ruminale compreso tra 5.0 e 5.5); 
condizione più tipicamente riscontrata nei bovini da carne: questa dipende 
infatti dalla prolungata ingestione di diete ricche in concentrati, che esita in 
un adattamento della microflora ruminale e in un aumento bilanciato di 
microrganismi lattico utilizzatori e produttori, senza accumulo di acido lattico 
ma intensi processi fermentativi che portano il pH ruminale a valori medi 
costantemente compresi tra 5 e 5.5, riduzione delle performances produttive e 
decorso cronico.  
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• Acuta (episodica; pH ruminale compreso tra 4.5 e 5.5). La forma acuta si 
riscontra raramente nel grande allevamento, mentre si può osservare più 
facilmente nel piccolo allevamento tradizionale di pochi capi in quest’ultimo 
infatti l’acidosi insorge in forma acuta grave, spesso drammatica a causa di 
circostanze accidentali o per errori grossolani di alimentazione che 
improvvisa somministrazione di grande quantità di carboidrati a rapida 
digeribilità e/o di eccessiva quantità di concentrato, dopo un alimentazione 
tradizionale, senza un graduale periodo di adattamento (Greco, 1997). 
§ Metabolica (alterazione del pH nell’intero organismo).  
Nel quadro dell’acidosi metabolica nutrizionale del bovino ricorrono 
modificazioni e patologia d’organo ampiamente descritte e nella lattifera ed 
elevata produzione vengono in particolare segnalate alterazioni della 
funzionalità mammaria che si esplicitano con deviazioni quantitative e 
qualitative del prodotto (Famigli Bergamini, 1998).  
La caduta del tenore lipidico del latte sembra assumere un significato di 
primaria importanza per la frequenza, il grado e soprattutto la precocità con 
cui essa ricorre nei confronti di tutti gli altri aspetti patologici legati alla turba 




1.5.2 Patologie dell’apparato locomotore 
 
 
Le zoppie possono avere innumerevoli cause come la presenza di agenti infettivi, 
malattie non infettive, problemi nutrizionali e traumi e nonostante non si possa 
conoscere il livello di dolore che queste patologie creino al bovino, si presume che 
proprio a causa dell’alto numero di fibre sensitive presenti nel piede, si possano 
paragonare ad altre sindromi estremamente dolorose ma più infrequenti come 
dislocazioni abomasali e coliche renali. Gli animali che patiscono il dolore a piedi 
mostrano cambiamenti di postura e anomalie nella locomozione tanto più invalidanti 
tanto maggiore sarà la gravità della zoppia (Sprecher, 1997). 
Una condizione di dolore cronico è fonte di enorme stress per il bovino, ciò di 
conseguenza produce un rallentamento dei processi di guarigione, un indebolimento 
delle funzioni cardiovascolari e respiratorie, una ridotta capacità d’ingestione e delle 
performance riproduttive (Whay, 2009). 
Le affezioni dell’arto bovino sono numerose e di diversa natura, racchiudono 
patologie a carattere infettivo, problemi legati alla nutrizione, traumi, ma anche 
patologie fortemente legate all’ambiente. Le più frequenti sono le seguenti (Cook e 
Nordlund, 2009): 
§ dermatite digitale (incidenza del 16,3%); 
§ dermatite interdigitale (incidenza del 15,6%); 
§ ulcera soleare (incidenza del 13,6%); 
§ laminite; 
§ flemmone interdigitale. 
	  
1.5.2.1 Dermatite digitale 
La dermatite digitale papillomatosa è forse la prima causa di zoppia negli 
allevamenti da latte. E’ una malattia della quale non si conosce ancora bene 
l’eziologia, causata probabilmente da uno spirochete dei generi Treponema e 
Borrelia congiunta all’azione sinergica di altri batteri e virus. Presenta una morbilità 
estremamente elevata (fino al 90%) se correlata a pessime condizioni igieniche e a un 
pessimo stato immunitario degli animali. Anche le spirochete fanno parte della flora 
batterica intestinale dei bovini e una volta espulsi colonizzano il piede bovino, grazie 
alla loro capacità cheratolitica riescono a raggiungere gli strati più in profondità 
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dell’epidermide. Nonostante tutti e quattro i piedi possano essere colpiti, nel 90% dei 
casi ad essere interessati sono i posteriori, la patologia inoltre segue due quadri 
clinici ben distinti, si presenta infatti o in una forma erosiva/reattiva o in una 
proliferativa/papillomatosa (Peterse, 1982).  
La prima causa iperemia, essudazione sierosa nello spazio interdigitale e inseguito 
erosione dell’epidermide con conseguente esposizione del derma. Ciò rende 
facilmente visibile un tessuto sanguinolento con granulazione rossa, circoscritto da 
un bordo epiteliale bianco al centro del quale ci sono molti punti bianchi cheratinosi. 
La forma proliferativa/papillomatosa è da molti considerata come lo stadio avanzato 
della forma erosiva, presenta molte aree sanguinolente con conseguente sviluppo di 
molti filamenti di cheratina simili a peli. In questo specifico caso la malattia non dà 
ipertermia ma causa un intenso dolore alla bovina e quindi una generale riluttanza ad 
appoggiare il piede, le conseguenze più frequenti sono l’ulcerazione della suola, 
l’erosione del corno del tallone e fessurazioni verticali della parete (Peterse, 1982). 
Numerosi sono i fattori che possono causare l’insorgenza della dermatite digitale: 
§ incidenza maggiore nei mesi autunnali e invernali e periodi con frequenti 
precipitazioni (Greenough, 2007); 
§ pavimento in cemento aumenta il rischio di infezioni negli allevamenti da 
latte (Wells et al., 1997). 
§ animali giovani sono più suscettibili poiché devono ancora acquisire una 
certa immunità alla patologia (Blowey et al., 1994); 
§ scarsa pulizia della stalla e accumulo di feci e urine (Rodriguez e Lainz, 
1996); 
§ carenza di vitamina A e oligoelementi che indeboliscono la parete 
(Greenough, 2007); 
§ introduzione di nuovi animali portatori dello spirochete nell’allevamento 
(Peterse et al., 1982); 
§ in rari casi non curanza della profilassi igienico-sanitaria di alcuni operatori 






1.5.2.2 Laminite o pododermatite asettica diffusa (Campiotti, 2009; Greenough, 
2007) 
La laminite è una sindrome sistemica che si manifesta a livello dell’unghione, molto 
difficile da diagnosticare a causa delle sue forme croniche o subcliniche, infatti 
spesso l’allevatore se ne accorge quando ormai la zoppia si è già manifestata.  
La pododermatite a livello patogenetico è un’infiammazione asettica del cheratogeno 
ungueale provocata da un’endotossiemia caratterizzata da congestioni e lesioni 
vascolari del derma. Le tossine che provocano la malattia hanno diversa origine: 
possono derivare dagli alimenti, possono essere il risultato di un’errata proliferazione 
dei batteri a livello ruminale, oppure da altri agenti d’infezione presenti 
nell’organismo. In generale l’insieme di queste tossine sono chiamate “vasoattive” 
poiché determinano vasocostrizione, trombosi, ischemia, ipossia e in generale 
problemi artero-venosi agli unghioni delle vacche da latte, queste tutte assieme 
portano alla comparsa di emorragie edemi e necrosi del corion. L’essudazione e 
l’infiammazione creatasi causano poi la separazione dei tessuti laminari, un 
affondamento nella suola della terza falange e infine un’alterazione della qualità del 
corno dell’unghione. La laminite si presenta in forma acuta, cronica e subclinica. La 
forma acuta è ovviamente la più pericolosa e rara, ha un’incidenza maggiore negli 
animali di prima lattazione, specialmente nei primi 60-90 giorni di produzione, ha 
come principale causa scatenante un’eccessiva ingestione di cereali, i quali dapprima 
provocano l’acidosi lattica, ruminite e infine l’endotossiemia.	   Infiammazione, 
arrossamento e ipersensibilità della benda coronaria sono le tipiche manifestazioni di 
questa patologia. La forma cronica invece solitamente colpisce le vacche in età 
avanzata, i segni clinici non sono molto evidenti ad eccezione di un’anomala 
cheratinizzazione delle pareti degli unghioni, i quali con il passare del tempo tendono 
ad allargarsi ed appiattirsi. La malattia colpisce in particolar modo l’unghione 
posteriore esterno. 
La laminite subclinica è la forma maggiormente diffusa della malattia e porta a una 
riduzione della qualità e della durezza dello zoccolo, predisponendo l’animale a 
traumi, lesioni e quindi a potenziali infezioni batteriche degli unghioni. Colpisce più 
di frequente animali giovani, spesso durante la prima lattazione, la stabulazione su 
superfici dure e i cambi improvvisi di dieta sono tutte potenziali cause d’insorgenza 
della malattia. I sintomi della forma subclinica appaiono solo tardivamente e possono 
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essere classificati come un generale indebolimento dell’apparato sospensore dello 
zoccolo. 
 
1.5.2.3 L’erosione del corno del tallone (Baggot e Russel, 1981) 
L’erosione del corno del tallone è una patologia molto diffusa negli allevamenti di 
vacche da latte e consiste in una distruzione progressiva del corno del tallone, è 
correlata ad altre patologie podali e spesso molti studiosi la considerano come 
l’ultimo stadio evolutivo della dermatite interdigitale. 
L’eziologia della patologia rimane comunque incerta, macroscopicamente invece si 
osservano a livello dell’epidermide del bulbo del tallone lesioni e solchi. Le lesioni 
gradualmente vanno a coinvolgere aree sempre più ampie del tessuto corneo bulbare, 
le quali divengono velocemente più scure, formando ampie scanalature fino a far 
manifestare la zoppia all’animale.  
Dopo l’erosione del corno bulbare è facile notare una crescita compensatoria del 
corno della suola anteriore, ciò può creare un anomala pressione sul pododerma 
causando così infiammazione e dolore.  
 
1.5.2.4. Flemmone o dermatite interdigitale (Miskimins, 2002) 
E’ una patologia di carattere infettivo, il microorganismo coinvolto nella sua 
manifestazione è il Fusobacterium necrophorum, in aggiunta al quale di frequente 
vanno ad aggiungersi altri batteri, specie fungine e virus che spesso risultano fattori 
predisponenti allo sviluppo della patologia stessa. 
Il F. necrophorum è un batterio che si trova normalmente nell’apparato digerente 
dell’animale e che quindi viene espulso con le feci, questo può sopravvivere 
dormiente sul suolo e sugli spazi interdigitali degli unghioni bovini per più mesi. 
L’infezione quindi, avviene inseguito ad un trauma della cute digitale causato la 
maggior parte delle volte dalle pessime condizioni del suolo. 
Ovviamente l’umidità e più in generale la sporcizia della lettiera facilitano la 
colonizzazione del batterio sulla cute dell’animale. In un primo momento la 
patologia va a colpire la cute interdigitale per poi propagarsi ai tessuti molli 
sottostanti, ciò provoca edema e un generale distanziamento dei due unghioni. 
 In questo modo lo spazio interdigitale e i tessuti sottocutanei sviluppano, nei casi più 
gravi, necrosi e comparsa di essudato e distacco della cute colpita. Il flemmone 
interdigitale a seconda della sua gravità provoca zoppia, ipertermia, una riduzione 
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d’ingestione con conseguente diminuzione della produzione di latte, e infezioni 





1.5.3 Patologie della mammella 
 
 
1.5.3.1 Anatomia e fisiologia della mammella 
 
(Ruegg et al, 2015) 
La mammella bovina è composta da quattro distinte ghiandole secretorie, denominate 
“quarti”, ognuna indipendente dall’altra, separate da tessuto connettivo e da robusti 
legamenti. 
Il corpo ghiandolare della mammella è una struttura tubulo-alveolare composta (lobi) a 
secrezione apocrina – merocrina, in quanto il prodotto secreto è sia di natura proteica che 
lipidica. 
Le unità secernenti sono gli alveoli; più alveoli costituiscono un lobulo e confluiscono il 
loro secreto in un dotto intra-lobulare. Più lobuli costituiscono un lobo i cui dotti intra-
lobulari confluiscono in un dotto del latte. 
La mammella dei ruminanti è di tipo semplice: più condotti lattiferi confluiscono in un 
seno lattifero (cisterna della ghiandola), molto ampio e disposto alla base del capezzolo, 
che a sua volta afferisce a un unico dotto papillare (cisterna del capezzolo). 
La cisterna del capezzolo prosegue nel canale papillare e tra questi si trova la rosetta di 
Fürstenberg, un complesso di pliche, che funge da barriera meccanica all’ingresso di 
agenti patogeni.  
Allo sbocco del canale vi è uno sfintere ad anello per isolarlo dall’ambiente esterno, 
funzione che viene esplicata anche dal tappo di cheratina, che lo sigilla e protegge la 
ghiandola anche per le sue proprietà batteriostatiche. 
I nutrienti necessari per la sintesi del latte arrivano alla mammella grazie al torrente 
circolatorio e vengono trasportati nelle cellule epiteliali o direttamente nel lume  
alveolare (caseina, lattosio, grasso) dove si combinano con gli altri costituenti del latte. 
Al momento della mungitura, a seguito della stimolazione recettoriale, abbiamo 
l’attivazione di riflesso neuro-ormonale che determina da parte dell’ipofisi un rilascio 
nel sangue di ossitocina. 
L’ossitocina determina una contrazione delle cellule mioepiteliali che circondano 







(Ruegg et al, 2015) 
 
Le mastiti sono le patologie più frequenti nell'allevamento della bovina da latte in 
tutto il mondo e determinano ingenti perdite economiche dirette dovute al calo delle 
produzioni, alla riforma degli animali con forme gravi o scarsamente produttivi ed 
indirette (spese veterinarie, problemi alla caseificazione, manodopera, diminuzione 
del valore del latte per la qualità). Da dati pubblicati nel 2006 tali perdite 
rappresentano un costo per l'allevamento di 140 Euro/Capo/Anno e ciascuna 
infezione può costare all'allevatore, per interventi veterinari e farmaci, circa 200 
Euro (Huijps et al, 2008). 
La mastite bovina è per definizione, un’infiammazione a carico della ghiandola 
mammaria causata, nella maggior parte dei casi, da infezioni imputate ad agenti 
patogeni di natura batterica. 
In questa patologia di natura infettiva possono essere coinvolti diversi microrganismi 
ed è fortemente condizionata da fattori ambientali, gestionali ed igienici 
d'allevamento. Gli organismi che possono causare mastite sono diversi, raramente 
virus, lieviti e funghi, mentre sono molto frequenti batteri e micoplasmi. Si tratta 
comunque di organismi che sono presenti sull'animale e nell'ambiente, capaci di 
penetrare attraverso il capezzolo nella ghiandola mammaria e di riprodursi 
danneggiando il tessuto mammario, modificando le caratteristiche del latte e nei casi 
più gravi, determinando forme generalizzate che possono portare anche a morte 
l'animale. 
Dal punto di vista patogenetico le mastiti si dividono in ascendenti e discendenti. Le 
prime, dal punto di vista della casistica più rappresentative, derivano dalla capacità 
dei batteri patogeni di forzare lo sfintere del capezzolo e penetrare nel parenchima 
mammario. 
Quest’attitudine può essere agevolata da fattori predisponenti, come: 
§ fattori igienici scadenti quali lettiera sporca, scarsa o assente pulizia delle 
cuccette, insufficiente pulizia dei corridoi; 
§ fattori legati a cattiva gestione dell’impianto di mungitura, quali errori 
riguardanti il vuoto della mungitrice automatica, errori nelle procedure di 
mungitura, cattiva igiene in sala di mungitura. 
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Le mastiti discendenti sono causate da batteri patogeni che per via sistemica 
raggiungono la mammella. In questo caso la patologia mammaria rappresenta un 
sintomo di una grave infezione batterica sistemica. 
 
In base agli aspetti clinici possono essere suddivise in forme subcliniche e forme 
cliniche. 
La mastite clinica è caratterizzata dalla comparsa dei sintomi clinici come 
rigonfiamento della mammella, iperemia, perdita di appetito, dolore locale, zoppia, in 
rari casi anche morte. 
Le mastiti cliniche, secondo il decorso della sintomatologia possono a loro volta 
essere classificate in quattro tipologie: mastite clinica subacuta; mastite clinica acuta; 
mastite acuta sistemica o iperacuta; mastite cronica. 
La forma sub-clinica non è caratterizzata da una chiara sintomatologia ed è quindi 
diagnosticabile solo attraverso esami di laboratorio. 
Le mastiti sub-cliniche sono quelle di maggior interesse, perchè sono più 
difficilmente diagnosticabili e quindi hanno più possibilità di diffondersi 
nell’allevamento, soprattutto se in presenza di condizioni predisponenti. La loro 
eradicazione non sempre è possibile, ma il loro contenimento può essere raggiunto 
con delle efficaci misure profilattiche e con l’uso di antibiotici appropriati. 
 
Infine, in base alle caratteristiche di trasmissione dell'organismo responsabile 
possono essere classificate in ambientali e contagiose.  
Considerando l’eziologia e la modalità di trasmissione, i  microrganismi coinvolti 
possono essere suddivisi in batteri contagiosi, ambientali, opportunisti o patogeni 
mammari non comuni. I batteri contagiosi hanno uno spiccato tropismo per il tessuto 
mammario, mentre hanno scarsa capacità di sopravvivere nell’ambiente, quindi si 
diffondono direttamente da animale malato ad animale sano attraverso il contatto 
diretto col latte. La principale fonte di contagio di questa categoria di batteri è 
l’impianto di mungitura e le mani dei mungitori. I principali batteri appartenenti a 
questa categoria sono: 
§ Streptococcus agalactiae,  
§ Staphylococcus aureus, 
§ Corynebacterium  bovis, 
§ Mycoplasma spp.  
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I patogeni ambientali sono batteri presenti comunemente nell’ambiente in cui vivono 
le bovine e penetrano nella mammella nel periodo intercorrente tra le due mungiture, 
quando i capezzoli vengono in contatto con le deiezioni o la lettiera.  
Appartengono a questo gruppo: 
§ Streptococcus uberis, 
§ Streptococcus dysgalactiae,  
§ altri streptococchi,  
§ Escherichia coli, 
§ Coliformi, 
§ Actynomices pyogenes.  
 
I patogeni opportunisti sono batteri che vivono normalmente sull’epidermide degli 
animali e che possono diventare patogeni in animali soggetti ad abbassamento delle 
difese immunitarie. 
I batteri di questo tipo sono:  
§ Staphylococcus epidermidis,  
§ Staphylococcus chromogenes,  
§ Staphylococcus haemolyticus,  
§ altri stafilococchi. 
 
Tra i patogeni mammari non comuni si annoverano un gruppo di batteri che solo 
sporadicamente possono determinare gravi mastiti e in genere interessano solo pochi 
animali della mandria. 
Questi patogeni sono: 
§ Pseudomonas aeroginosa,  
§ Actinomyces piogenes,  
§ Nocardia spp.,  
§ Micoplasmi spp.,  
§ Lieviti e miceti. 
 
La prevenzione delle mastiti si basa sull'igiene dell'ambiente, su una corretta pratica 
di mungitura, sulla gestione sanitaria dell'asciutta, sul monitoraggio dello stato 
sanitario della mammella e sul corretto impiego dei farmaci anti-mastitici. 
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La diagnosi di mastite è eseguita sia tramite esame clinico della mammella che 
l’analisi del latte. 
 
 
§ Esame clinico della mammella 
Le mastiti cliniche sono facilmente evidenziabili con un esame obiettivo 
particolare dell’apparato mammario. All’ispezione si possono osservare 
asimmetrie dei quarti, ingrossamento dei capezzoli e arrossamento della cute. 
Alla palpazione è possibile apprezzare zone di parenchima mammario ingrossate, 
più dure, più calde e in alcuni casi anche doloranti. Questi segni clinici devono 
comunque essere avvalorati dal controllo visivo del primo latte munto a mano, 
capezzolo per capezzolo, in quanto in caso di mastite, nella maggior parte dei 
casi, risulterà alterato sia nella colorazione che nella densità a causa della 
presenza di coaguli e/o fiocchi di fibrina. 
La diagnosi della mastite subclinica è più problematica, perché la mammella non 
presenta alterazioni apprezzabili e il latte secreto sembra apparentemente normale. 
In tali casi la diagnosi di quarto infetto può essere stilata direttamente tramite il 




§ Analisi del Latte 
L’analisi del latte permette di evidenziare le alterazioni macro e microscopiche e 
si avvale di vari test che possono essere eseguiti non solo in laboratorio ma anche 
direttamente in stalla. I test per la diagnosi sul latte sono: 
1) valutazione macroscopica del latte; 
2) California Mastitis Test (CMT); 
3) Valutazione della conducibilità elettrica (CE); 
4) pH; 










2.1 Materiali e Metodi 
Il presente lavoro è stato svolto presso la stalla del Centro Interdipartimentale 
CIRAA (Centro Interdipartimentale di Ricerche Agro-Alimentari “Enrico Avanzi”). 
L’azienda oggetto di studio è una stalla di bovini da latte di piccole dimensioni.  
Lo scopo è stato quello di verificare la prevalenza di patologie nell’allevamento in un 
anno di attività e di confrontarlo con la bibliografia corrente. Inoltre è stato valutato 
il tipo di patologia in relazione alla gestione di stalla.  
 
2.1.1 Descrizione dell’allevamento 
Il CIRAA, tra le molte attività, presenta un consistente numero di animali destinati 
alla produzione di carne e latte. Nel CIRAA le Frisone sono allevate a stabulazione 
libera su lettiera in paglia. L’allevamento è a ciclo chiuso, per cui non sono introdotti 
capi dall’esterno.  
Ad oggi in azienda sono presenti circa 110 bovine da latte di razza Frisona Italiana, 
per lo più pezzate nere, di cui circa 60 in produzione lattea. 
La produzione media di latte è di 5000 litri l’anno. Il latte prodotto presso la stalla di 
proprietà del CIRAA viene prelevato 4 volte a settimana e portato alla “Mukky” di 
Firenze tramite il “Consorzio Produttori di latte della Toscana”.       
In allevamento è presente una zona adibita all’allevamento di razze da carne e più in 
particolare del Mucco Pisano, razza autoctona da carne di cui, al momento, si 
contano circa 115 capi tra vitelli, manze, vacche e tori. La razza è stata ufficialmente 
dichiarata in via d’estinzione, ma negli ultimi anni ha trovato nuova diffusione negli 
allevamenti e buon apprezzamento sul mercato grazie ad un programma regionale 
per la conservazione introdotto nel 1998. 
 
Strutture  
L’allevamento preso in esame è costituito da: 
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a. Vitellaia e stabulazione 0-1 mese: i vitelli nascono in una sala parto 
coperta con tettoia all’esterno del capannone e, immediatamente, sono 
separati dalla madre e trasportati in box individuali 1X1 m (secondo le 
norme del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 533). 
Nel complesso abbiamo 6 box singoli organizzati in una fila, con 
divisioni costituite da tubi in acciaio in modo che i vitelli possano 
vedersi e socializzare, secondo le norme minime per la protezione dei 
vitelli (D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 533). La lettiera è in paglia che 
viene cambiata giornalmente. I box hanno un pavimento inclinato e le 
deiezioni sono raccolte in canali di scolo che corrono paralleli ad uno 
dei lati dei box stessi. 
Fino a un mese d’età i vitelli rimangono in box singolo nella vitellaia. 
Questa organizzazione consente di tenere sotto osservazione ciascun 
vitello presente nella vitellaia, verificare che tutti assumano il colostro 
nelle prime 6 ore di vita (somministrato mendiate secchio e tettarella) 
e nelle fasi successiva la dose giornaliera di latte (2 litri BID mediante 
secchio e tettarella). I box singoli evitano che si verifichino 
competizioni per il cibo tra vitelli di diversa età e dimensione. 
Subito dopo la nascita, appena i vitelli vengono alloggiati nel box 
singolo, viene eseguita la disinfezione del cordone ombelicale al fine 
di ridurre l’incidenza di infezioni e stati setticemici.  
I vitelli maschi vengono venduti entro il mese di età, mentre le vitelle 
sono utilizzate per la rimonta. 
b. Stabulazione vitelle da 1 mese a 12 mesi: al compimento del mese di 
vita, al fine di rispettare le leggi sul benessere animale, le vitelle 
vengono trasferite in box collettivi fino all’età di 12 mesi. La 
distribuzione all’interno dei box collettivi è basata sull’età e/o sul 
peso. Nel complesso sono presenti 5 box collettivi dove vengono 
alloggiate 3-4 vitelle di soma omogeneo per ciascun box. Le 
dimensioni dei box collettivi rispettano le norme previste dal D. Lgs. 
30 dicembre 1992, n. 533 che determina le norme minime sulla 
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protezione dei vitelli. Ogni 2 mesi, in base all’accrescimento, le vitelle 
vengono spostate in box collettivi di dimensioni crescenti fino al 
compimento dell’anno di età, quando le manze vengono trasferite in 
un recinto esterno dove saranno tenute fino al primo calore e alla 
fecondazione (intorno ai 16 mesi di vita). 
I box collettivi sono situati nel medesimo capannone della vitellaia e 
divisi da essa da un corridoio. Il pavimento dei box è inclinato e le 
deiezioni sono raccolte in canali di scolo che corrono paralleli ad uno 
dei lati dei box stessi. 
c. Infermeria: consiste in uno spazio riservato ai capi che necessitano di 
una medicazione/terapia e, quindi, un temporaneo isolamento dalla 
mandria. Questo recinto misura 4x4 m e presenta una lettiera in 
paglia. 
d.  Stanza del veterinario responsabile dell’azienda: in essa sono 
mantenuti i documenti, gli strumenti e materiale necessario per le 
visite cliniche/ostetrico-ginecologiche, e i farmaci alloggiati in 
apposito armadietto.  
e. Sala computer: molto importante nell'allevamento è il registro di 
stalla, un sistema computerizzato che registra tutti i dati riguardanti le 
vacche in allevamento. Ogni vacca ha un podometro attaccato sul 
piede che si attiva in mungitura e i dati vengono inviati ed archiviati 
su un computer fisso. 
f. Sala mungitura: attigua all’infermeria e diviso da essa da un 
corridoio con pavimento in cemento, abbiamo la sala mungitura. Le 
mungiture vengono eseguite 2 volte al giorno. La sala mungitura è a 
“lisca di pesce” con 8 poste. All’entrata in sala mungitura, ciascuna 
bovina viene identificata mediante il microchip presente nel 
podometro.  
g. Recinto per vacche da mandare in asciutta: il recinto è posizionato 
vicino alla sala mungitura. Le vacche presenti in allevamento vengono 
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messe in asciutta a circa 2 mesi dal parto. L’asciutta è indotta 
riducendo la mungitura da 2 a 1 volta al giorno per circa 3 giorni poi a 
giorni alterni per 4-7 giorni, quindi la mungitura viene sospesa e le 
vacche vengono spostate nel recinto delle manze gravide e vacche in 
asciutta.  
h. Recinto manze gravide e vacche in asciutta: questo ha dimensioni 
di circa 30X 20 m, ed è organizzato come segue: 
capannone coperto da tettoia, aperto su 4 lati. Lato ovest: confina con 
paddock esterno non coperto; lato nord: confina con capannone bovini 
da carne, razza Mucca Pisana, ed è diviso da esso da una paratia alta 4 
metri; lato sud: confina con recinto manze; lato est: affaccia su 
corridoio pavimentato in cemento. Il lato est è costituito da catture in 
ferro che danno sulla mangiatoia. 
Recinto manze: questo recinto ha dimensioni di circa 15x10 m e in 
esso vi sono alloggiate le manze che non hanno mai partorito. Anche 
questo recinto è aperto su 4 lati. Lato ovest: confina con paddock 
esterno non coperto; lato nord; confina con capannone manze gravide 
e bovine in asciutta ed è diviso da esso da una recinzione in tubi in 
ferro alta 1,5 m; lato sud: confina con esterno; lato est: affaccia su 
corridoio con pavimento in cemento. Il lato est è costituito da catture 
in ferro che danno sulla mangiatoia. 
i. Recinto vacche gravide: questo recinto ha dimensioni di circa 20x20 
m ed è aperto su 4 lati. Lato est: confina con paddock vacche da 
mandare in asciutta; lato nord; confina con recinto parto; lato sud: 
confina con esterno; lato ovest: affaccia su corridoio con pavimento in 
cemento. Il lato est è costituito da catture in ferro che danno sulla 
mangiatoia. 
j. Recinto parto: una settimana prima del parto le vacche sono trasferite 
in questo recinto 10X10 m. Il recinto confina a nord ed est con 
esterno, a sud con paddock vacche in lattazione, a est affaccia su 
corridoio con pavimento in cemento. Il lato est è costituito da catture 
in ferro che danno sulla mangiatoia. 
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Nei recinti g-j la lettiera viene cambiata una volta alla settimana. Gli 
animali presentano parte esterna degli arti sporca per 1/3 e parte 
posteriore della mammella sporca.  
 
Gestione degli animali 
Presso il CIRAA sono allevate bovine di razza Frisona Italiana destinate alla 
produzione di latte. In tabella 1 sono riportate le categorie (animali adulti) e la 
consistenza numerica per categoria nel periodo oggetto di studio:  




Tabella 1 – Categorie di animali presenti in allevamento e consistenza 
numerica/categoria. 
La rimonta è interna. Le vacche in lattazione nel periodo oggetto di studio erano 
50/62, di cui:  
• 17 in prima lattazione,  
• 14 in seconda lattazione,  
• 19 in terza o più lattazioni. 




L’alimentazione unifeed è distribuita con carro miscelatore una volta al giorno, sia in 
inverno che in estate. La composizione dell’ unifeed varia in base al momento 
produttivo degli animali. 
Vacche in lattazione: 
i. primi 100 giorni di lattazione (fresche): questo gruppo mangia 41 kg di 
unifeed/die con la composizione riportata in tabella 2; 
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ii. dopo i 100 giorni di lattazione all’asciutta: questo gruppo mangia 33,6 kg di 
unifeed/die con la composizione riportata in tabella 2; 
Vacche in asciutta e manze: 
in questo allevamento le manze e le bovine in asciutta si alimentano con la stessa 
formulazione di unifeed (tabella 2) e stessa quantità/die, pari a 11,5 kg di mangime al 
giorno. La razione prevede un maggior contenuto in fibra, pari a circa il 55-60% del 
totale, mentre i concentrati sono 40-45%. 
Primo-quarto mese di lattazione  - 5 kg fieno medica 
- 4,5 kg fieno primo taglio 
- 6,5 kg farina cereali 
- 5 kg pellettato per vacche (Ferrero, Italia) 
- 20 kg insilato triticale  
Quinto mese lattazione - asciutta - 4,8 kg fieno medica 
- 4,8 kg fieno primo taglio 
- 5,5 kg farina cereali 
- 3 kg pellettato per vacche (Ferrero, Italia) 
- 15,5 kg insilato triticale 
Vacche in asciutta e manze - 7,5 kg fieno primo taglio 
- 2 kg pellettato per manze (Ferrero, Italia) 
- 2 kg insilato triticale 
Vitelloni  - 4 kg fieno primo taglio 
- 4 kg farina cereali 
- 4 kg pellettato manze (Ferrero, Italia) 
Tabella 2 – formulazioni dell’unifeed in base al momento produttivo. 
 




Alimentazione vitelli:  
 
Fase colostrale: dalla nascita a 3-4 giorni tutti i vitelli ricevono il colostro che è 
prelevato dalle madri o dalla banca del colostro, presente in azienda, se la madre ha 
problemi sanitari. Il colostro presente come riserva è conservato in congelatore in 
bottiglie da 1,5 litri, ma non è catalogato con numero identificativo vacca, data di 
raccolta e congelamento e valutazione qualitativa. Il colostro è somministrato 2 L 
due volte al giorno.  
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Fase lattea: va da 1 a 3-4 settimane. In questo periodo l’alimentazione è costituita da 
latte somministrato 2-3 L 2-3 volte al giorno.  
Fase di svezzamento: da 4 settimane a 8-10 settimane. In questa fase oltre al latte 
cominciano ad essere somministrati fieno e mangime.  
 
Profilassi di massa 
Nel presente studio sono state registrate le profilassi effettuate nell’azienda oggetto 
di indagine sulle vacche in lattazione. 
 
Mortalità media 
Nel periodo oggetto di studio è stata registrata la mortalità relativamente al gruppo 







2.1.2 Raccolta dati sanitari 
Le visite cliniche in azienda sono state effettuate a cadenza settimanale durante il 
biennio di studio. Durante le visite venivano raccolti i dati sanitari e ambientali. 
La raccolta dei dati sanitari relativi alla sfera ginecologica venivano scaricati dal 
computer aziendale in una chiavetta di memoria ad entrata USB, i dati sanitari non 
prettamente di natura ginecologica venivano raccolti dalle schede cartacee compilate 
dal personale di allevamento e/o dal veterinario responsabile dell’azienda.  
Le terapie farmacologiche erano raccolte dal registro dei trattamenti tenuto dal 
veterinario responsabile di stalla. In questo modo è stato possibile risalire al soggetto 
trattato mediante il codice identificativo, ed è stato semplice raccogliere i dati relativi 
al tipo di patologia trattata, al farmaco utilizzato (nome commerciale), alla durata del 
trattamento e ai tempi di sospensione.  
Per le patologie podali gli interventi terapeutici erano registrati su supporto cartaceo. 
La diagnosi di eventuali patologie respiratorie è stata effettuata mediante esame 
obiettivo generale e particolare dell’apparato respiratorio.  
La diagnosi di eventuali patologie mammarie è stata effettuata mediante esame 
obiettivo generale e particolare dell’apparato mammario, ed esami collaterali quali 
CMT ed esame batteriologico. 
La diagnosi di eventuali patologie podali è stata effettuate mediante esame obiettivo 
generale e particolare delle estremità distali degli arti anteriori e/o posteriori, e dalla 






IMMAGINE GRADO DESCRIZIONE 
 
 
1 - normale Stazione quadrupedale, andatura normale, schiena dritta.  
 
 
2 – zoppia lieve  Stazione quadrupedale, andatura normale, schiena 
arcuata durante l’andatura. 
 
 
3 – zoppia moderata Schiena arcuata evidente sia in stazione quadrupedale che 
durante l’andatura. Passi piccoli.  
 
 
4 – zoppia evidente Schiena arcuata sempre evidente, un passo alla volta, uno 
o più arti tenuti sollevati.  
 
 
5 – zoppia grave Riluttante a muoversi, arto tenuto sempre sollevato.  




2.1.3 Analisi statistica 
Sui dati raccolti sono state calcolate le prevalenze di animali malati sul totale della 







Nel periodo di studio la mortalità degli animali adulti è risultata di 4/92 (62 vacche e 
30 manze) casi segnalati, pari all’4,3%. La causa della mortalità degli animali non è 
stata accertata da un esame necroscopico. 
Nel presente allevamento non si esegue nessuna metafilassi per patologie 
respiratorie, né profilassi o terapia per parassitosi gastro-intestinali o per 
ectoparassitosi. Sugli animali in azienda non si effettuano profilassi vaccinali. La 
prevenzione di insorgenza di mastiti durante l’asciutta è effettuata mediante 
trattamento antibiotico intra-mammario (penicillina), ma il capezzolo non viene 
sigillato.   
Soltanto sulle vacche in lattazione viene effettuato un pareggio funzionale 2 volte 
all’anno dagli operatori di stalla, non da maniscalchi professionisti in campo 
buiatrico. 
Nell’anno di osservazione, il 19,2% delle vacche era in asciutta, mentre l’80,6% in 
lattazione. In questo periodo le mastiti sono state diagnosticate in 24/62, pari al 
38,7% delle vacche in età produttiva. Tutti gli animali affetti da mastite erano in 
lattazione. In particolare 20/62 soggetti colpiti da mastite erano “fresche” (nei primi 
100 giorni di lattazione), con una prevalenza del 32,2% ed una incidenza (animali 
“freschi”/animali in lattazione) del 50%. Quattro/62 vacche con mastite era oltre i 
100 giorni di lattazione, con una prevalenza del 6,4% e una incidenza (animali 
malati/animali in lattazione) del 33,3%. 
Le mastiti diagnosticate nel periodo di studio erano tutte cliniche ad andamento lieve 
o moderato. Dal punto di vista batteriologico, le mastiti erano causate da batteri 
ambientali (Streptococchi).  
Le patologie podali sono state diagnosticate in 10/62 animali, pari al 16,1% dei 
soggetti adulti. Tutte le patologie del piede erano dermatiti interdigitali o digitali. Le 





2.3 Discussioni e conclusioni 
Il presente lavoro è stato svolto presso la stalla del Centro Interdipartimentale 
CIRAA (Centro Interdipartimentale di Ricerche Agro-Alimentari “Enrico Avanzi”). 
L’azienda oggetto di studio è una stalla di bovini da latte di piccole dimensioni.  
La presenza della zootecnia ha accompagnato la vita del Centro fin dalla sua nascita, 
avvenuta con il passaggio della gestione dal Ministero delle Finanze all’Università, 
come già ricordato nel contributo del prof. Bonari. Già al momento della sua 
costituzione come Azienda Sperimentale era presente, in località Piaggia, una 
costruzione dedicata all’allevamento di animali da latte. Si tratta della struttura che 
ancora oggi, seppure modificata e riorganizzata, ospita il nucleo di animali destinati 
alla produzione di latte ad uso alimentare. In origine, era composto da un gruppo di 
circa 15-18 animali in produzione; la composizione e la capacità produttiva 
dell’attività zootecnica sono andate evolvendo nel tempo, seguendo le tendenze della 
tecnica di allevamento e della selezione genetica. La presenza degli animali nel 
Centro ha avuto una funzione importante nell’organizzazione degli ordinamenti 
colturali e nella chiusura dei cicli biologici e colturali. In particolare, la necessità di 
favorire una corretta organizzazione degli avvicendamenti e di avere a disposizione 
sostanza organica da reintegrare nei terreni, ben si conciliava con l’allevamento. 
Accanto a finalità gestionali e tecniche, all’interno del Centro si sono susseguite 
attività di ricerca e didattiche, prevalentemente per gli studenti delle Facoltà di 
Agraria e di Medicina Veterinaria. Per questi ultimi, in particolare, il contatto diretto 
con i problemi della produzione e con la gestione dei cicli biologici ha rappresentato 
un ausilio indispensabile per sviluppare una corretta integrazione tra conoscenze 
teoriche e pratica di allevamento. Così, a lungo tempo, gli allievi si sono alternati per 
seguire i parti, per portare assistenza ad animali in difficoltà, per prendere visione dei 
problemi legati alla gestione igienica e tecnica della stalla, compresi gli aspetti 
normativi.(http://www.avanzi.unipi.it/agricoltura/produzioni_zootecniche/attivita_zo
otecnica.htm) 
Lo scopo della presente tesi è stato quello di verificare, durante un anno di 
osservazione, la prevalenza di patologie nell’allevamento di bovine da latte di 
proprietà del CIRAA e di confrontarlo con la bibliografia corrente. Inoltre è stato 
valutato il tipo di patologia in relazione alla gestione di stalla come possibile fattore 
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predisponente la patologia stessa. 
Nell’anno di osservazione, il 38,7% delle vacche adulte presentava mastite, con una 
incidenza del 50% nelle bovine fresche e del 33,3% nelle vacche oltre i 100 giorni di 
lattazione. Questi risultati sono paragonabili a quanto riportato in bibliografia sulla 
prevalenza di mastite clinica ambientale di lieve o media entità (Zecconi e Zanirato, 
2013).  
Tutte le mastiti erano di tipo ambientale. Questo dato indica che il fattore 
predisponente allo sviluppo della patologia può essere legato a un errore nella 
gestione della stalla. I batteri ambientali, infatti, hanno il loro reservoir nell’ambiente 
(lettiera) delle bovine da latte e la frequenza delle infezioni è correlata all’aumento 
della carica batterica ambientale. Questa situazione può essere determinata da fattori 
climatici come l’umidità e la temperatura, da fattori manageriali come una elevata 
densità degli animali in rapporto alla superficie di stabulazione disponibile e dalla 
scarsa igiene della lettiera e delle procedure di mungitura (Zecconi e Zanirato, 2013).  
Nell’allevamento oggetto di studio i punti critici sono essenzialmente 2: a) scarsa 
igiene della lettiera; b) procedure non corrette durante la mungitura. 
La scarsa igiene della lettiera è dimostrata dal fatto che tutti gli animali alloggiati nei 
recinti [g-j] presentano la parte esterna degli arti sporca per 2/3 e la parte posteriore 
della mammella sporca (Mariani et al., 2004; Zecconi, 2010; Zecconi et al., 2010; 
Zecconi e Zanirato, 2013). Questi dati sono indice di un ricambio non adeguato della 
lettiera per cui gli animali si sporcano in maniera eccessiva durante il riposo quando 
sono in decubito sternale.  
Le procedure non corrette durante la mungitura sono diverse. Il primo è non 
rispettare un ordine di ingresso che non tenga in considerazione la presenza di 
animali malati (mastitici). Questi dovrebbero entrare al termine della mungitura in 
modo da evitare la contaminazione dei prendi-capezzoli e la possibilità di passaggio 
di noxae patogene ad animali sani.  
Nell’azienda oggetto di studio la pulizia dei capezzoli prima della mungitura viene 
eseguita con acqua corrente che viene fatta scorrere dall’alto verso il capezzolo, 
facilitando il trasporto di materiale infetto verso il capezzolo. Inoltre le mammelle 
vengono asciugate con carta che non è cambiata tra una bovina e l’altra. Questa 
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procedura favorisce il passaggio di patogeni da un animale all’altro. Il punto critico 
potrebbe essere migliorato con l’utilizzo di salviette monouso imbevute di 
disinfettante, utilizzando una salvietta per animale. 
La disinfezione del capezzolo dopo la mungitura (post-dipping), invece, viene 
eseguita correttamente mediante l’immersione del capezzolo in un bicchierino 
contenente disinfettante. La procedura è importante per evitare che germi 
opportunisti o ambientali non penetrino all’interno della mammella attraverso il 
capezzolo che rimane beante per almeno 20 minuti dopo la mungitura 
(http://www.boehringer-ingelheim.it/pdf/allevatori.pdf).   
Un altro punto critico è la gestione dell’asciutta. La messa in asciutta ottimale è 
drastica, cioè l’animale viene munto per l’ultima volta, quindi la mammella deve 
essere trattata con un prodotto specifico che persista all’interno della mammella 
(antibiotico intramammario a scopo profilattico) e il capezzolo deve essere sigillato. 
Appena la vacca viene messa in asciutta l’alimentazione va ridotta ed è 
importantissimo alloggiare l’animale su lettiera asciutta e pulita al fine di evitare 
l’entrata di germi ambientali all’interno della mammella (Mariani et al., 2004; 
Zecconi e Zanirato, 2013; Zecconi e Zanini, 2013).  
Nell’azienda oggetto di studio, invece, la mungitura viene ridotta una volta al giorno 
per 3-4 giorni e poi viene effettuata a giorni alterni. Questo tipo di messa in asciutta 
causa problemi rilevanti ai normali processi fisiologi della mammella, ma soprattutto 
aumenta notevolmente la carica microbica presente in mammella, rendendo 
significativamente meno efficace la terapia in asciutta (Zecconi e Zanirato, 2013; 
Zecconi e Zanini, 2013). 
La gestione della mammella all’entrata in asciutta è fatta non completamente in 
maniera ottimale perché viene fatto il trattamento antibiotico intra-mammario, ma 
non viene sigillato il capezzolo. Infine anche le vacche in asciutta hanno una lettiera 
scarsamente pulita. La non chiusura del capezzolo unitamente alla scarsa igiene 
ambientale aumenta la probabilità di sviluppare mastite in asciutta che si ripercuoterà 
al momento della lattazione sulla produzione, sia dal punto di vista qualitativo che 
quantitativo (Berry e Hillerton, 2002; Zecconi e Zanirato, 2013). 
Le patologie podali, tutte dermatiti interdigitali, sono state diagnosticate nel 16,1% 
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dei soggetti adulti con un grado di zoppia lieve o moderato. La prevalenza è in linea 
rispetto a quanto riportato in bibliografia per queste lesioni (Cook e Nordlund, 2009). 
I fattori predisponenti sono molteplici e tra questi il tipo di produzione e la gestione 
di stalla. Per quanto riguarda la produzione, la dermatite interdigitale ha una 
incidenza maggiore nelle vacche ad alta produzione lattea (Wells et al., 1997). Per 
quanto riguarda la gestione di stalla, la scarsa igiene della lettiera è uno tra i fattori 
predisponenti più accreditati (Rodriguez e Leinz, 1996). La prevalenza della 
patologia podale in esame riscontrata nel nostro allevamento è sovrapponibile a 
quanto riportato come media di allevamento, quindi che la scarsa igiene non sembra 
causare un aumento della presenza di tale patologia negli animali oggetto di studio, 
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